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	Rispetta l'ambiente e il welfare: è l'agricoltura sociale

Un settore poco conosciuto in Italia, che chiede aiuto alla politica, a partire dal Piano nazionale agricolo 2007, legato ai fondi Ue. Esperienze a confronto in un convegno oggi a Roma. Molti i progetti che coinvolgono disabili

	ROMA - L'agricoltura sociale può essere il punto di incontro di molte esigenze diverse. E' infatti un settore dell’economia che si basa su metodi di lavorazione molto diversi rispetto a quelli dell’agricoltura industrializzata e quindi può dar luogo a uno sviluppo compatibile con il rispetto della natura e dell’ambiente, ma anche dell’uomo stesso, inteso sia come consumatore di prodotti della terra, sia come produttore. L’agricoltura sociale attecchisce in dimensioni piccole e ha un legame strettissimo con il territorio. Per questo sembra essere uno dei settori più adatti non solo alle produzioni biologiche mirate, ma anche all’inserimento lavorativo delle persone disabili. L’inserimento nelle cooperative o imprese dell’agricoltura sociale è facilitato proprio dalla struttura aziendale particolare e dalle dimensioni delle produzioni. Nonostante tutte queste qualità, l’agricoltura sociale è un fenomeno ancora pressoché sconosciuto in Italia. E’ un settore che meriterebbe invece molta attenzione da parte della politica e dell’opinione pubblica, sempre più attenta e sensibile alla qualità di ciò che si mangia e si beve.

E’ stato questo il tema centrale del convegno "sviluppiamo l’agricoltura sociale”, organizzato questa mattina a Roma dal partito della Rifondazione comunista. Il convegno si è articolato praticamente su tre livelli: un’analisi teorica del concetto di agricoltura sociale (affidato a studiosi e docenti universitari come Severino Senni, dell’Università della Tuscia e Francesco Di Iacovo, dell’Università degli studi di Pisa, che ha parlato in particolare dell’esperienza dell’agricoltura sociale in Toscana, mentre Senni ha proposto un quadro nazionale del fenomeno. Un secondo livello di analisi è stato dedicato alle esperienze concrete e alle fattorie sociali, mentre una terza parte è stata dedicata alla politica. Al convegno erano stati invitati anche i due ministri più interessati all’argomento: il ministro della Solidarietà Sociale, Paolo Ferrero e il ministro per le politiche agricole, Paolo De Castro. Ma entrambi i ministri sono stati bloccati da altri impegni e non hanno così potuto assistere ai lavori. Di politica agricola si è parlato comunque in vari interventi soprattutto in relazione al Piano nazionale agricolo e alle politiche europee del settore.

In molti si sono soffermati sul legame molto stretto che esiste tra l’agricoltura sociale e il welfare. A prima vista sembra un legame molto forzato. In realtà se si riflette bene sulle caratteristiche dell’economia sociale e sulle trasformazioni in corso del welfare ci si rende conto che non solo non è una forzatura l’accostamento tra agricoltura e welfare, ma che oggi potrebbe dar vita perfino a una inedita simbiosi. L’agricoltura sociale, spiega per esempio Andrea Ferrante, presidente Aiab, Associazione italiana agricoltura biologica, è un sistema multifunzionale che si sposa con i sistemi di welfare, con i servizi di prossimità, con i problemi dell’educazione e della formazione, con l’inserimento lavorativo, la Responsabilità sociale d’impresa e le piccole e grandi riabilitazioni. E’ un settore che permette l’inserimento delle persone disabili e che  sembra molto più elastico e recettivo di altri settori tradizionali. Le Regioni italiane potrebbero quindi cogliere una grande occasione anche dal punto di vista dei finanziamenti. Per la prima volta, infatti, il Piano nazionale per l’agricoltura che si basa anche sui fondi dell’Unione europea, prevede un capitolo dedicato esclusivamente all’agricoltura sociale. "E’ un modello di produzione - spiega ancora Ferrante - che mette al centro l’uomo”. E c’è anche da chiarire bene un altro concetto. L’agricoltura sociale non si basa sulla carità. Il lavoro è retribuito normalmente, secondo le regole. 

Molto interessanti le esperienze dirette di agricoltura sociale che si realizzano soprattutto tramite cooperative. In Italia sono già circa 500 queste cooperative e di queste almeno cento occupano persone disabili che si sono perfettamente inserite nel ciclo produttivo. Al convegno di questa mattina hanno parlato anche la dottoressa Beatriche Benelli della Asl2 di Lucca, che ha raccontato l’esperienza della Valle del Serchio, avviata nel 2002, e Elisabetta Mura, assessore alle politiche sociali della regione Abruzzo. L’esperienza di Lucca è stata molto importante perché i protagonisti sono riusciti a superare i problemi iniziali di inserimento lavorativo delle persone disabili, ma poi hanno ottenuto successi molto incoraggianti. Importante, in questa esperienza, anche la collaborazione che si è istaurata tra l’università – in particolare il professor Di Iacovo di Pisa – e gli operatori della Asl. Si è stretto così un legame tra inclusione sociale e sviluppo economico e si sono fatti passi avanti nella concezione stessa di inserimento lavorativo. Prima di queste esperienze, nella zona di Lucca – ha detto Beatrice Benelli – il sostegno ai disabili veniva inteso solo in termini di servizi offerti, ma non si sperimentava nulla di nuovo. Dal 2002 sono nate invece esperienze diverse che hanno dato vita alla nascita di un centro diurno per 18 ragazzi disabili gravi e un centro polisportivo curato in particolare dalla Misericordia di Corsagna. In questo contesto sono stati avviati al lavoro sei ragazzi disabili, mentre con la collaborazione e il sostegno della Cia e dalla Coldiretti sono stati avviati corsi di formazione per agricoltori e giardinieri. Con il progetto “Il Poderino” sono stati inseriti altri quattro giovani disabili. Si produce un vino che a giudicare dai commenti di chi lo ha assaggiato sembra essere di qualità. L’altra esperienza di inserimento di persone disabili è quella dell’Osteria Pizzeria “Le mani in pasta”.

Più duro il racconto dell’esperienza abruzzese di agricoltura sociale. Ne ha parlato l’assessore alle politiche sociali Elisabetta Mura, secondo la quale uno dei problemi centrali della disabilità nella sua regione è quello della salute mentale. Anche qui si sono sviluppate esperienze innovative come quella dell’albergo in via dei Matti. La disabilità mentale – dice Elisabetta Mura – è la più difficile da affrontare anche perché crea lo stigma per le famiglie, mentre l’agricoltura sociale potrebbe rispondere anche a uno dei problemi antichi dell’agricoltura: la povertà. (pan)
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